
SCENEGGIATURA 
E SCRITTURE 

CREATIVE
Prof.ssa Arianna Vergari

avergari@unite.it

12. lezione 30/04/2024

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI TERAMO- A.A. 2023/2024

mailto:a.vergari@unite.it


COME SI SCRIVE 
TECNICAMENTE UNA 
SCENEGGIATURA?



TITLE PAGE
(copertina della sceneggiatura)



COURIER 12 

Courier è un carattere non comprimibile:
ogni lettera occupa il medesimo spazio sulla pagina e di 
conseguenza ogni riga avrà lo stesso numero di caratteri

CARATTERE 

FADE IN  
Significa che dal nero appare un’immagine, una scena.
Significa che il film è iniziato.







«(Ext. Central Park – Giorno)» è il TITOLO di 
scena

I paragrafi larghi, a tutta pagina, costituiscono la 
DESCRIZIONE (che descrive le immagini che lo 
spettatore dovrà vedere e i rumori che sentirà)

La colonna centrale, più stretta, contiene i 
DIALOGHI



Ogni nuova scena della sceneggiatura è aperta da un titolo di scena

ESEMPIO:
INT. BATES MOTEL – NOTTE
EXT. CHAMPS ÉLYSÉES – GIORNO

Il titolo ci comunica se la scena è girata in interni o esterni (dato
importante per la programmazione delle riprese), indica la location e la 
condizione luministica (giorno/notte).

Ogni volta che uno di questi tre elementi muta, bisogna passare a una
nuova scena. Finché i tre elementi (int./ext., location, illuminazione) restano
tutti immutati, la scena rimane la stessa. 

TITOLO DELLA SCENA



ESEMPIO:
4. INT. CASA DI SCOTTIE – GIORNO 4.

LE SCENE POSSO ESSERE NUMERATE



I titoli di scena (e l’indicazione 
«int.» oppure «ext.»)
si riferiscono alla posizione della 
MDP, non al luogo dove si svolge 
l’azione.

Di solito se l’azione si svolge dentro 
a un bar, anche la MDP sarà 
posizionata all’interno del bar.

Ma nulla ci impedisce di scegliere 
diversamente! Io e Annie (Annie Hall) è un film del 1977

di Woody Allen

https://www.youtube.com/watch?v=nmfUrxavB0s
https://www.youtube.com/watch?v=nmfUrxavB0s


● Per le scene che si svolgono a cavallo tra due ambienti (ad esempio
passando continuamente dall’interno di un’auto all’esterno in una
sequenza di azione) è ammesso un titolo unico:

int./ext. automobile – giorno

● Per quanto riguarda la condizione luministica, le due opzioni 
principali sono «giorno» e «notte». L’utilizzo di notazioni diverse (ad 
esempio, «alba», «tramonto») va limitato allo stretto necessario

● Prima e dopo il titolo di scena serve un doppio «a capo», quindi un 
salto di riga che separa dall’ultima riga della scena precedente e 
dalla prima della scena successiva



Sottotitoli di scena

Ci sono casi in cui non c’è un vero e proprio 
cambio di location, ma l’azione si sposta 
repentinamente tra vari ambienti che sono 
in realtà sottocategorie dell’ambiente 
principale

In tal caso si ricorre ai cosiddetti sottotitoli di 
scena, anch’essi in maiuscolo e allineati a 
sinistra



La descrizione (detta anche azione, nonostante non si 
limiti all’azione in scena, ma si occupa anche, ad 
esempio, dell’aspetto di luoghi e personaggi) rende a 
parole quel che vediamo sullo schermo durante la 
scena

La descrizione occupa tutta la larghezza della pagina 
(righe di sessanta battute). Il suo ruolo è di presentare i 
personaggi, gli ambienti e le azioni che vi si svolgono.

Il tempo verbale delle descrizioni è sempre il presente
indicativo oppure la forma perifrastica «stare» più 
gerundio, se la scena inizia con un personaggio già 
intento a fare qualcosa

LA DESCRIZIONE 



LA DESCRIZIONE 



La descrizione deve sempre collocare i personaggi 
nell’ambiente e può essere divisa in più paragrafi.

Ogni nuovo paragrafo suggerisce per convenzione un 
cambio d’inquadratura. Il numero di paragrafi in cui 
dividerete la vostra descrizione potrà arrivare a 
influenzare anche il montaggio, dunque.

N.B. Come regola generale si consiglia di limitare i 
singoli paragrafi di descrizione a non più di quattro righe 
di lunghezza, perché un paragrafo troppo lungo indurrà 
il lettore svogliato a saltarlo e a concentrarsi sui dialoghi.

LA DESCRIZIONE 



● Nelle descrizioni i nomi dei personaggi vanno scritti in maiuscolo alla prima 
apparizione nel film. Questo accorgimento aiuta il lettore a contare i personaggi 
presenti nella sceneggiatura e capire subito quanti attori serviranno per il film.

● Se un personaggio non ha un ruolo rilevante, non occorre dargli un nome, ma va 
sempre indicato in maiuscolo alla sua prima apparizione.
Per esempio, «Il BENZINAIO fa il pieno all’auto di Chiara»

● Anche gli effetti sonori richiamati nella descrizione devono essere scritti in 
maiuscolo.
Per esempio, «La RADIO è accesa», «Esplode una BOMBA»,
«L’autista dà un colpo di CLACSON»,
«Dopo TRE SQUILLI Mario alza il ricevitore».

USO DEL MAIUSCOLO



Nei paragrafi di descrizione vengono 
poi indicati in maiuscolo tutti i testi che 
dovranno risultare leggibili sullo 
schermo.

Pensate ai titoli di giornale, ai cartelli, 
alle pareti delle stanze, alle insegne dei 
negozi, ai biglietti d’amore e a quelli 
che spiegano un suicidio, all’indirizzo 
su una lettera e così via.

Tutto ciò che è essenziale che venga 
mostrato allo spettatore perché 
quest’ultimo possa leggerlo, deve 
essere scritto in maiuscolo nello script.

ESEMPIO:
«Sul muro della locanda è scritto con la 
vernice rossa VIVA VERDI»Casablanca è un film del 1942

diretto da Michael Curtiz

https://www.youtube.com/watch?v=BEiDZ9Rgd3s
https://www.youtube.com/watch?v=BEiDZ9Rgd3s


● Nei dialoghi il nome del personaggio che pronuncia le 
battute è sempre scritto in maiuscolo

● Le battute di dialogo sono poste nella riga successiva (senza 
salto di riga) e sono all’incirca centrate rispetto alla 
descrizione

● Tra le singole battute di dialogo oppure tra una battuta di 
dialogo e una linea di descrizione bisogna lasciare uno 
spazio bianco.

DIALOGHI 









Un dialogo scritto in maiuscolo indica che la 
battuta è urlata:

Quando una battuta è bruscamente interrotta (da 
un’altra battuta di dialogo, da un evento o da un 
suono improvviso) dovete usare il doppio
trattino (--) :





Parenthetical
Quando serve, nei dialoghi
è possibile indicare tra
parentesi il tono della
battuta, la presenza di
pause, i piccoli gesti
compiuti dal personaggio
mentre pronuncia le sue
linee di dialogo o altre
indicazioni rivolte agli
attori.



Pause
Talvolta i parenthetical
sono usati per indicare le
piccole pause nel
dialogo, mentre le pause
più lunghe sono
generalmente segnalate in
descrizione e quelle
brevissime vengono risolte
con i puntini di
sospensione



Un’altra funzione dei
parenthetical è quella di
indicare, in presenza di
più personaggi, che le
battute sono rivolte a uno
di loro, anziché a tutti.

Un’altra funzione dei
parenthetical riguarda i
casi in cui la qualità del
sonoro è influenzata dalla
fonte di emissione, per
esempio quando udiamo
le parole provenienti dalla
TV.



Quando le parole provengono da
altri strumenti (come il telefono, il
citofono, il megafono o
l’altoparlante dello stadio) che
snaturano pesantemente il
timbro della voce, il termine più
corretto da inserire nello script è
«filtrato» (dall’inglese «filtered»).





Extension
V.O. sta per «voice over» e implica una
voce scollegata dai dialoghi
pronunciati sullo schermo, ad esempio
una voce narrante, oppure un
monologo interiore del personaggio

O.S. sta per «off screen». Si distingue
dal voice over per il fatto che
nell’O.S. la battuta non ha nulla a che
fare con monologhi interiori o
narratori esterni, ma appartiene a un
personaggio che non è inquadrato
dalla macchina da presa (e del quale
dunque udiamo solo la voce) e che per
il resto produce un dialogo normale.



Quando la sequenza comprende due o più location (come ad 
esempio in una telefonata) l’autore può anche scegliere di mostrarci 
entrambi gli interlocutori, nei rispettivi ambienti, alternando le 
immagini dei due.

Abbiamo allora due scene separate girate in due location separate. 
Sarebbe controproducente inserire ripetutamente (a ogni battuta di 
dialogo) un nuovo titolo di scena che segnala il cambio di location.

La soluzione migliore in queste situazioni è quella del montaggio 
alternato, indicante il fatto che durante la telefonata la persona che 
parla è da ritenersi inquadrata.

Il cambio di location a ogni battuta di dialogo è quindi implicito.

MONTAGGIO ALTERNATO (INTERCUT) 





flashback
Il flashback, ovvero la rappresentazione di 
eventi passati, deve essere
indicato nello script con molta chiarezza. 

Questo perché al cinema esiste solo il 
tempo presente e la semplice lettura
delle scene potrebbe non chiarire che si 
tratta di eventi ambientati nel passato (IN
CASO CONTRARIO, IL NON ESSERE
CHIARI POTREBBE FUNZIONARE SOLO 
SE SI TRATTA DI UNA SCELTA STILISTICA 
CONSAPEVOLE)

Bisogna distinguere il flashback 
composto da una sola scena e il flashback 
composto da una sequenza di più scene



Transition
Le uniche due transition di un certa 
utilità sono

«dissolve to», o «dissolvenza» in 
italiano, che potete usare per 
enfatizzare il passaggio del tempo tra 
una scena e l’altra (magari scrivendo 
«slowly dissolve to» o «lenta 
dissolvenza» per indicare una 
dissolvenza particolarmente lenta)

e «fade out» che scriverete alla fine 
dell’ultima scena del vostro film, in 
posizione speculare a quella dell’iniziale 
«fade in», indicando così il passaggio al 
nero e la fine del film.

Tra la fine di una scena e l’inizio di 
un’altra non sono necessarie 
indicazioni che segnalino il taglio tra le 
varie unità.

È inutile, più che sbagliato, chiudere 
una scena con l’indicazione «cut to».


